IKTOMO 1» ILO IILITI 

DELLA FAMIGLIA 







»ia 5^etmo . e ^an^veiitio 


LETTERA 


DEL CONTE 

» (S(D2»2i2a> 

CÀWÀUaB DBL SACBO mUTAAB OEDIHS GSROSOLIMITAM) 






s 


SANSEVERINO 

Dalla Tipografìa di Benedetto Ercolani 

1843 


I 


3 


\Domo * 

SIGNOR MARCHESE PACIFICO MAITEUCCI 


6t^uot *m?txicficJc 


radile, signor Marcliese stimabilissimo, che nella 
circostan7a in cui òt promosso al sacro ordine del Pre- 
sbiterato il vostro figliuolo Pietro, faccia con Voi i miei 
rullcgramcnti anche pei titoli di parentela, co’ quali la 
Tosi ra il lustro famiglia è stretta a quella di Collio. (l) 
piuttosto che olferirvi iscrizioni prose poesie, come gene- 
ralmente si costuma , ho reputato cosa migliore di pub- 
blicare tre diplomi, che onorano uno dei rinomati Sa- 
porosi Malteucci *, perchè mentre fatti di tal cenere tor- 
nano a gloria del vostro cognome, trovano anche benigna 
accoglienza presso tutti coloro, che hanno in pregio le 
glorie degli avi. Nè crediate che tali diplomi si riferi- 
scano a quel VINCENZO SAPOROSO (2) , che fu gene- 
rale deir esercito Teneto e ragusino, che ebbe in luogo 
di Marcantonio Marlinengo il comando delle truppe in 
Avignone nel ^577, che dalla santa sede fu dello generale 
deir armi ecclesiastiche in Francia contro gli Ugonotti, 
che assai prima, cioè nel 1569 era sbito dal cardinale 
Alessandrino eletto colonnello e revisore delle fortifica- 
zioni di Ancona, c che a sicurezza delle spiagge adriatiche 
uvea dallo stesso Porporato nell’ anno antecedente avuto 
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carico ài assoldare cinquecento fanti con il grado di capi> 
tano; ma riguardano le belle imprese dell’altro SAPO- 
ROSO, die sostenne le più illustri cariche militari 
al servizio della Spagna, cne nel reggimento Figueroa 
qual capitano di cavallerie corazze si distinse per invitto 
coraggio alla battaglia di Casan , al cannoneggiamento 
di Crema, all’ attacco del Ponte di Montoden , alla difesa 
del Adda, 1706, che con tanto onore fu prescelto a pre- 
sentare i capitoli antenuziali, 1714, di Filippo V con 
lisabetta Farnese principessa di Parma, e che chiuse gli 
estremi suoi giorni nella piazza di Palma in Maiolica go- 
vernatore del castello san Carlo. Fra i molti diplomi, che 
tengo fra mano, ve ne sono al certo anche dei più onore- 
voli per i vostri antenati; ma ho preferito di pubblicare i 
tre soli già ricordati, e che sono tre ùenservite dalla Un- 
gila spagnola Iraslate nella nostra per maggiore intendi- 
mento di tutti, perche appellano a quel Saporoso che fu 
zio carnale di Mar cantonio vostro avo, ed in conseguenza 
più ])rossimo a voi di parentela (3) . £ giacche dalla lun- 
ga serie dei diplomi apparisce, che altri soggetti, di me- 
rito niente inferiore ai due Saporosi, conta pure il casa- 
to vostro, concedetemi che qui accenni i fatti principali 
di alcuni, c ciò per non lasciare curiosità in chi legge. 
Comincierò da SAVERIO, che dopo aver battagliato in 
Ungi leria col grado di sargente maggiore sotto lo zio Vin- 
cenzo Sa pomso, sacrificò la vita ncìl’atto che volle per 
primo dare lascalata alle mura di Temeswar. Anche CON- 
CETTO fu elevato allo stesso grado, e nel 1573 , fa- 
cendosi leva di tremila fanti per l’armata papale, venne 
prescelto dal Duca di Zagarolo a formare la compagnia 
pel grandi* ammiraglio Marcantonio Colonna , e a pre- 
siederla qtial capitano d’ordine dello stesso ammiraglio. 
Nel 1575 fu dal medesimo s|>cdito ad assoldare nelle 
muiche duecentocinquanta fanti in servizio delle galere 
pontificie^ e fu in pari tempo dichiarato luc^otencn le ge- 
nerale dello armi in Avignone. Gli toma ad onore ri- 
ferire, che nel 1576 tenne la sopra in tendenza delle armi 
nella città e nel foiie di Ancona , e che da Giacomo 
Roncompagni, generale di siinla Chiesa, ebbe il supremo 
comando delle milizie assembrate nel 1580 per la ùatta- 
glia d* Ancona. Sette anni appresso venne con il grado 


_Djgta^ by G orici 


5 


di colonnello posto a cupo delle armi ecclesiastiche, cioè 
dei corsi dei cavalleggcrl c seonatamenfe ilellc (juanuita 
celate del Papa, contro i banditi. Nel 1591 ascese al 
posto sublime di generale maestro di campo delle mi- 
lizie di Sibilla Chiesa. Al capitano GIACOMO nel 1574 
erasi dato il carico di foimare nelle Marcile lo stato 
nominativo di tutte le persone atte a portare armi si a 
piedi che a cavallo. Eboe nomina di sargente maggiore 
nel 1575. Per rinomanza di fedeltà e di valore sali al 
grado di colonnello, c a lui nel 1581 si aflìdò dal ge- 
neralissimo di santa Chiesa Giacomo lloncompagni la 
grave incombenza di estirpare dallo Stato ecclesiastico 
i fuorusciti. iNeiranno appresso fu spedito a comandare 
tutte le milizie che stanziavano nella pre>Ìncia del Pa- 
trimonio. Se volessi enumerare tutti i faMi che riguar- 
dano la vita di GIROLAMO sarebbero bene stretti i 
coniini di una lettera ; ed è per tale ragione che mi 
contenterò ricordare i principali. Egli benché insignito 
del carattere arcivescovile, prestò tanti servigi in cose 
quasi tutte militari allo stato ed alla Chiesa da potersi 
senza tema annoverare tra i più valorosi difensori del- 
V altare e del trono , che vanti il Piceno. Fu nel 1 572 
eletto governatore di Ravenna. Correndo il 1579 fu 
consccrato arcivescovo di Raglisi : più tardi vescovo di 
Viterbo. Sisto V nel 15^5 il disse governatore di Ancona*, 
il decorò di amplissimi privilegi j il volle munito di 
estesi poteri. Nel 15S7 lo stesso Pontefice lo spedì nunzio 
apostolico al senato di Venezia. Piena di afletto è la IctU'i-a 
che poi gli scri.sse, 27 gennaro 1589, il Doge Pasipiale 
Cicogna. Dopo di aver sostenuto in Roma il carico di go- 
vernatore, fu nel 1591 nominalo commissario generale 
deir esercito ecclesiastico da spedirsi in Francia. Creato 
governatore di Marittima e Campagna, di Sezze, Piperno, . 
Terracina ed altre città, ebbe da Clemente Vili nel 1593 
incombenza di distruggere i fuorusciti. Per la guerra 
mossa dal turco a Rotlolfo re dei romani venne spedito 
commissario generale al Duca di Panna c Piacenza , a 
mons. Wol fango arcivescovo di Salisburgo , al ciirdinnlc 
Andrea d’ Austria in Ungheria , ad Urbano vescovo di 
Passavia in l’aviera. Da ])orgamcna del 21 Maggio 1595 
firmata u nome di Clemente Vili da Uariolomco Cesi 
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lejwriere generale, risulta die tutte le comunità dello 
Stalo nostix) dovessero somministrare quanto poteva oc- 
correre all’esercito, clic si spediva in Ungheria contro 
il turco, secondo gli ordini che avrebbe creduto dare 
mons. Girolamo Matteucci. Lo tro\o anche commissario 
generale dell’ esercito pontifìcio mandato sopra Ferrara 
nel 1597, Altri sei soggetti di vostra famiglia illustri 
anch’essi per imprese militari mi cade in acconcio di 
qui ricordare, acciò questo mio comunque siasi lavoro 
vi venga innanzi possibilmente compiuto. Mi’ giovo per 
questo di alcune memorie che servirono ad illustrare 
un libretto di poesie dedicate all’ avo vostro Marcantonio 
in occasione delle sue nozze. Ad ALFONSO si attribuisce 
di aver resa libera la città di Fermo dalia tirannia di 
Desiderio re de’ Longobardi. Si asserisce che ANTON- 
GIULIO fosse uno dei migliori difensori di Castelnuovo 
in Dalmazia. Trovo scritto, che le truppe fermane sotto 
il comando di un secondo GIROLAMO obbligassero Ales- 
sandro Sforza a rinchiudersi e fortificarsi nel Girone. Da 
GIULIO CESARE , capitano d’intrepido coraggio, si 
dice piantata, non senza spargimento del proprio sangue, 
la bandiera cristiana sulle mura dell’ espugnata Cipro. 
Leggo che MARIANO Li detto luogotenente del re di 
Spagna, poi generale dell’artiglieria. Vuoisi che VIN- 
CENZO fosse luogotenente del rinomato Oliverotto Uf- 
freduccì , e che poscia un llglio di lui stringesse paren- 
tela con quella rispettabilissima famiglia. Faccio fine 
tornando a MARCANTONIO vostro avo non degenere 
da quelli che lo prccedcltei-o nella carriera dcH’onore. 
Di fatto sappiamo, che dopo aver servito la Sardegna, 
passò fra le armi imperiali , dove per merito ascese 
al grado rispetlahile di tenente de’ granati ieri nel reggi- 
mento (li Livestein , e che nel 1734 riportò nella biitUi- 
glia di Parma non meno di otto ferite. Ritiratosi quindi 
dai servigi militari venne a vivere pacificamente i suoi 
giorni in questo nostro castello di Colleluce, dove mori 
li 29 ottobre 1 766 ordinando che vestito del sajo serafico, 
qual terziario, venisse tumulato nella Chiesa di santa Ma- 
ria delle Grazie dei Minori riformati. 

Protesto di aver fatto menzione in questa mia lettera 
dì quei Matteucci soltanto che si resero celebri nelle ar- 


mi, c ciò per la ragione clic stanno essi in analogia col 
soggetto, di cui son propri i diplomi che vengo a ren- 
dere (!i piil)l)lico diritto. Se ho taciuto degli altri che per 
altri titoli e per altre imprese si resero benemeriti delia 
Chiesa, della patria e della società , intendo qui fame 
speciale avveiienza , e di preservare con essa tanto alla 
vosli-a famiglia , trapiantata in questa mia patria da ol- 
tre due secoli e congiunta in parentela colle pili antiche 
e nobili famiglie, quanto all’altrd originaria di Fermo 
quei diritti e quelle glorie, che nessuno potrà mai con- 
trastai*vi. 

E qui faccio fine confermandomi con ogni maniera 
di stima. 


Sanseverino 23 Settembre 1843 


Devotissimo Servitore 
SEVERINO SERVANZl-COLLIO 
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Num. /. 

Don Diego de Cardenas e Reynoso Colonnello 
d* un Reggimento di Cavalleria , Brigadiere degli 
Eserciti di Sua Maestà nelli Stati di Milano. 

Certifico che conosco , ed ho veduto servire il 
Marchese Saporoso Matteucci da un anno a questa 
parte da Capitano di Cavalli Corazze nel Reggimento 
di Figueroa ^ avendo se distinto in tutte le occasioni che 
sonosi offerte con intiera sodisfazione de' suoi Supe- 
riori ^ ed in particolare nella battaglia di Casan^ del 
cannoneggiamento di Crema e dell'attacco del Ponte di 
Montoden. Adempiendo tutto colli obblighi del suo 
sangue ; per il che lo giudico meritevole di tutti li 
onori che a Sua Maestà piacesse fargli ; ed a sua ri- 
chiesta rilascio la presente sottoscritta di mia mano , 
e sigillata col sigillo delle mie armi. Data in Milano 
ai di Gennaro del ^706 

D, Diego de Cardenas 


Num. IL 


L^on Ferdinando de Lancnstre Marchese di Val- 
defuentes Tenente Generale degli Eserciti di Sua Maestà, 
e Direttor Generale della Cavalleria e Dragoni in quello 
di Lombardia ec. 

Conosco ed ho veduto servire, a Sua Maestà ( Dio 
la conservi ) da un' anno a questa parte il Marchese 
Don Saporoso Matteucci da Capitano di Cavallerie Co- 
razze del Reggimento di Don Ferdinando Suarez , e 
Fìgutroa , essendosi trovato nelle occasioni che si sono 
presentate del Regio servizio nelle Campagne passate, 
vale a dire quando i nemici passarono l' Oglio a Cai /.e , 
nella difesa dell* Adda , quando misero il ponte del 
Paradiso nell' incontro di Casali , ed in quello di i 
Ponte di Montonon e Crema , avendo dato prove del 
suo valore e qualità a sodisfazione de' suoi Superiori, 
per il che lo giudico degno degli onori che a Sua 
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Maestà piacesse di fargli. Ed a sua richiesta rilascio 
la presente, sottoscritta c sigillata in Milano] alli \^.di 
Gennaro del 4706 

Il Marchese di F'aldefuentes 


Num, III. 


M.^on Ferdinando Suarez de Figueroa Qavalier 
dell* Ordine di Calatrava , Brigadiere degli Eserciti 
di Sua Maestà Cattolica^ e Colonnello d' un Reggimento 
di Cavallerie Corazze esq. in questo Stato. 

Certifico come, ho veduto servire tutta la campagna 
passata da Capitano del mio Reggimento il Marchese 
Don Saporoso Matteucci ^ che si è trovato in tutte le 
occasioni., che in essa si sono presentate^ particolarmente 
in quella del 40 Agosto nel ponte di Casan ^ dove 
ha adempito secondo li obblighi del suo sangue , per 
il che a ragione, lo considero merite.Tole. dei favori che 
a Sua Maestà piacesse, fargli. A questo fine , ed a sua 
domanda , rilascio la presente sottoscritta di mia 
mano. Milano 28. Gennaro 4706 

Don Ferdinando Suarez di Fìgueroa 
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AmOTAZIO]\I 


(^) SLÀa Marchesa Chiara Matteucci figlia di Gio. Bat- 
tista e di Maria Sveva Gentili de’ Signori di Rovellone 
nostri |>atri/i si sposò al capitano Fedele Collio nel <721 
Si provo il quarto Matteucci quando Gio. Ballista Collio 
fu detto Cavaliere per giustizia di san Stefano nel <802. 

(2) Venne battezzato col nome di Vincenzo. Fu poi 
chiamato generalmente Saporoso per 1’ affabilità colla «•. 
quale trattava tutti , e per le sovvenzioni delle quali era 
largo con i soldati. 

(3) La famiglia Matteucci cominciò a godere in San- 
severino delle primarie onorificen/e patrieda due secoli 
indietro. A Gio. Battista venne conferito dal Duca di Man- 
tova il grado di Marchese nell’ anno <65<, però troviamo 
tanto tempo prima insignita di questo titolo la famiglia 
Matteucci. 
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